
Mentre si discetta di atti voluti e atti dovuti, ma 
anche di ragion di Stato e sovranità popolare, 
riforme costituzionali e di terzi mandati, sulla 
scia di aspirazioni umanamente comprensibili, 
seppure segnate da significative lacune, 
occorrerebbe cominciare a riflettere seriamente 
sullo «stato presente degli italiani». Distratti 
dalla numerosità, eterogeneità e complessità 
dei temi, dalla mortificante ricostruzione delle 
verità, dai patrioti senza patria e da altro ancora, 
pare che pochi si interroghino sullo stato degli 
italiani, sulla generale condizione di confusione 
in cui essi vivono e, soprattutto, su quale 
destino si stia costruendo. Partiamo dal locale. 
Per i meridionali in special modo, la grande 
questione rimane quella delle disuguaglianze 
sempre più profonde e persistenti: si badi, non 
solo con il resto del Paese ma dentro le aree 
metropolitane e nelle stesse città. Quel 
fenomeno di disuguaglianza fortemente 
cresciuto negli ultimi venticinque anni tra i Paesi 
e trasferitosi poi all’interno degli stessi, oggi 
abita le città, dal Nord al Sud.

Insomma, le differenze si sono moltiplicate nelle comunità, e dalle città, 
quindi, bisognerebbe ripartire per tentare di rimettere in equilibrio le vite 
delle persone, i loro bisogni, i loro interessi.
Difficile che accada se pensiamo: all’individualismo esasperato, alla 
visione globalizzata dell’economia fagocitante la visione atomistica della 
politica, all’irresponsabile semplificazione delle dialettiche. Se ci 
spostiamo sulle regioni, il discorso, difficile da fondare su solide basi 
identitarie, concerne il futuro delle norme sull’autonomia differenziata, i 
desideri e la potenza della retorica dei protagonisti.
La questione terzo mandato, per il comune cittadino, potrebbe ridursi, 
pur nel rispetto delle sacrosante ambizioni di ciascun individuo, in due 
banali considerazioni: la prima, la sostituibilità del personale politico, di 
quello più ostinato come di qualunque altro. Duole forse ascoltarlo, in 
democrazia, e non solo, nessuno può dirsi insostituibile, assolutamente 
indispensabile; la seconda, la capacità di allevare una classe dirigente 
autonoma, che possa proseguire, dare continuità e migliorare 
l’esistente.
Duole forse ascoltarlo, le guide non possono sottrarsi al giudizio sulla 
loro pedagogia, sul contributo a far nascere il nuovo, anche questo è 
parte di un mandato.
Entrando, invece, nelle questioni nazionali e internazionali, il dibattito 
non è mai prevedibile, mai scontato, eppure schematicamente noioso, 
distante dalla quotidianità degli italiani. Strano a dirsi: la politica 
nazionale e le dinamiche internazionali, pur spesso portatrici di 
incertezze e angosce, riflettono una situazione di paradossale 
monotonia, di stagnazione metodologica, che si specchia in un perenne 
opportunistico posizionarsi, incapace di cogliere i segnali profondi di una 
umanità sempre più introversa e chiusa. Con altri sistemi istituzionali, 
con altri assetti, l’Italia, e non solo l’Italia, sarebbe già saltata, 
sprofondata in un mare di minacce più serie e preoccupanti. E così le 
riforme stentano a far ragionare gli italiani sul proprio futuro, stretti tra la 
mediocrità di fondo del moderno discernere e un modo di apprendere 
imbarazzante, veloce e superficiale. È vero: la democrazia deve 
accelerare i suoi tempi ma non può farlo trascurando priorità, negando 
valori o trasformando, come da decenni accade, i mezzi in finalità. Il 
bello della democrazia sta nella sua tensione, nella sua continua messa 
in guardia, nell’evitare costantemente la sua fine.
La democrazia non può mai distrarsi e vive di speranza. Lo stato 
presente degli italiani è molto influenzato da quanto osservava Ernesto 
Galli della Loggia sul Corriere della Sera qualche giorno fa in tema di 
formazione universitaria. Il declino dei saperi umanistici porta 
inevitabilmente tutti alla sola sopravvivenza, pieni di ottimismo ma poveri 
di speranza. Pieni cioè dell’idea «tecnologica» che qualcosa di positivo 
debba accadere, poveri però di quella capacità “umana” di animare il 
nuovo. Oggi non bisogna temere il progresso dell’intelligenza artificiale 
ma l’involuzione del pensiero umano, l’unico in grado di educare alla 
speranza. Lo stato presente degli italiani appare privo di ostetrici e 
ostetriche del nuovo, per dirla con le parole di Byung-Chul Han.
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